
EU RO PEISM O  E FED ERA LISM O

di una Europa solidale e fraterna. Come ha scritto un grande combattente 
per la libertà, Leo Valiani, «la Resistenza fu conciliazione di patriottismi e 
di solidarietà internazionale».

In Italia un esempio illuminante di come in luoghi diversi i partigiani 
hanno vissuto la Resistenza con spirito europeo, ci è offerto dai partigiani 
italiani del cuneese, guidati da intellettuali e militari aderenti al movimento 
di Giustizia e Libertà. L ’entrata in guerra voluta dal fascismo aveva turbato 
profondamente gli italiani e in particolare le popolazioni confinanti con la 
Francia, considerata da secoli luogo di rifugio e di libertà per gli emigrati e 
per tanti esuli antifascisti.

L ’aggressione fascista alla Francia che i tedeschi stavano occupando 
viene vissuta allo stesso modo di come la patiranno i francesi: «una pu
gnalata nella schiena», che suscita vergogna ed indignazione. La respon
sabilità di un nazionalismo malefico, ispiratore di due guerre mondiali, 
provoca nelle vallate confinanti con la Francia una reazione che favori
sce la scelta resistenziale armata, la volontà di opporsi all’odio per un 
paese amico, il desiderio di fraternizzare per una causa comune. Nasce 
così in Valle Maira, nel cuneese, la volontà di collegarsi con il maquis 
francese, attraverso estenuanti e rischiose marce in montagna che con
sentiranno un primo incontro delle delegazioni dei due movimenti al 
Colle Sautron la notte del 12 maggio 1944 e una riunione a Barcellonet- 
te il 22 maggio con la stesura di una serie di protocolli di intesa per una 
collaborazione, protagonista Max Juvenal, capo del maquis nel sud est e 
Duccio Galimberti con Dante Livio Bianco delegati del CLN. Il conve
gno del 30 maggio, sotto la minaccia delle truppe tedesche, obbligherà 
la rappresentanza partigiana a ritirarsi a Saretto, a poca distanza dal 
nemico.

Al di là di accordi tattici di collegamento e di collaborazione militare, il 
grande valore di questo incontro di Saretto è l’affermazione di una solida
rietà sovranazionale dei resistenti, intesa come «la necessaria fase prelimi
nare dell’instaurazione delle libertà democratiche e della giustizia sociale, 
in una libera comunità europea».

Un’altra iniziativa di grande valore è quella della «Carta di Chivasso» 
del 19 dicembre 1943, documento che rivendica l’autonomia politico-am
ministrativa delle vallate alpine nel quadro di una struttura federale dello 
stato italiano. Protagonisti firmatari Emile Chanoux ed Ernesto Pace per 
la Valle d’Aosta, Giorgio Peyronel, Mario Alberto Rollier, Osvaldo Coisson 
e Gustavo Malan per le Valli Valdesi.

Il contributo più significativo sul piano culturale e politico aU’intemo 
della Resistenza in una prospettiva europea, è senza dubbio il Manifesto fe
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